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Particolare rilievo della contrattazione collettiva nel rapporto di lavoro “privatizzato” alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni – Il ruolo dell’Aran e l’intervento della Suprema Corte - Il rapporto di lavoro “privatizzato” alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni ha numerose caratteristiche che lo differenziano dal comune rapporto di lavoro; tra esse, il particolare rilievo della contrattazione collettiva avente peculiarità di soggetti, di formazione, di pubblicazione ed efficacia. Le amministrazioni, nella contrattazione nazionale, sono rappresentante da un apposito ente dotato di personalità giuridica – Agenzia per la rappresentanza della pubbliche amministrazioni ARAN – (art. 50 D. Lgs. N. 29/1993 e art. 46 D. Lgs. n. 165 del 2001). L’altro soggetto della contrattazione è costituito dai sindacati ammessi in base ad una rappresentatività di almeno il 5% secondo le procedure di cui all’art. 43 del D. lgs. n. 165/2001. L’art. 47 del D. Lgs. n. 165/2001 disciplina la complessa procedura di formazione di contratti collettivi nazionali, efficaci nei confronti di tutti i dipendenti e sovraordinati alla contrattazione decentrata. L’art. 47 – ultimo comma – del D. Lgs. n. 165/2001 prevede la pubblicazione dei contratti collettivi nazionali sulla Gazzetta Ufficiale. Quanto ai poteri della Suprema Corte, l’art. 63, 5° comma del D. Lgs. n. 165/2001 stabilisce che nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui all’art. 64, comma 3, il ricorso per cassazione può essere proposto anche per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi collettivi di cui all’art. 40.
             L’art. 64 disciplina l’accertamento pregiudiziale sull’efficacia e validità ed interpretazione dei contratti collettivi. In particolare stabilisce che “il giudice, ove riscontri una questione concernente la validità, l’efficacia o l’interpretazione di un contratto collettivo nazionale, comunica con l’ordinanza l’insorgere della questione all’ARAN e rinvia la causa a non prima di 120 giorni. L’ARAN contatta le organizzazioni sindacali al fini di un accordo per l’interpretazione autentica delle clausole. Se l’accordo riesce l’ARAN lo comunica al giudice. Se non si raggiunge l’accordo il giudice deve emettere sentenza parziale sulla questione controversa e la sentenza è impugnabile solo con ricorso per cassazione, che comporta la sospensione della causa. Sono legittimati al ricorso per cassazione, oltre le parti, anche L’ARAN e le organizzazioni sindacali, che possono depositare memorie, anche se non intervenute nel giudizio.”
             L’interpretazione della Corte è vincolante per il giudice di merito del giudizio in cui è sorta la questione. Per altri successivi giudizi l’interpretazione conserva un’efficacia di fatto, in quanto l’art. 64, 7° comma, impone al giudice di merito dissenziente di emettere sentenza parziale sulla questione, che potrà essere impugnata in cassazione. Se la Corte conferma il suo orientamento il giudice di merito sarà tenuto ad uniformarsi (Cassazione Sezione Lavoro n. 523 dell’11 gennaio 2008, Pres. De Luca, Rel. De Renzis).
